
    
evvivaevviva         

         anno b
anno b

  
  
tr

iduotr
iduo

Il secondo passo verso la gioia del Risorto che la Chiesa ci fa fare ci porta 
paradossalmente davanti alla sofferenza e alla misura alta dell’Amore, lì dove 
nasce la Chiesa e con Lei ciascuno di noi. Sì, perché la Chiesa nasce lì, dalla 
contemplazione del Crocifisso amore. A fare il cristiano non sono i riti religiosi, 
ma il partecipare alla sofferenza di Dio nella vita terrena. (D. Bonhoeffer). In 
questo Venerdì Santo incrociamo il mistero (che non vorremmo mai) della 
sofferenza di Gesù, che è anche la sofferenza di ogni uomo; anche la nostra. 
Esiste un affresco che riproduce la Crocifissione che può aiutarci a far nascere la 
gioia nel nostro cuore; si intitola
«Trinità»: c’è lo Spirito che aleggia facendo splendere il capo del Padre, il quale, 
sovrastando sul Figlio in Croce, sembra gli protegga le spalle.
L’opera splendida è del Masaccio. In esso è riportato un messaggio teologico di 
grande densità. Dietro la croce, infatti, che sembra sollevarsi da terra, Dio Padre, 
con le braccia distese, sostiene con i suoi polsi non solo il legno, ma anche il carico 
degli strumenti della passione e, soprattutto, il peso del condannato. È un invito 
alla fiducia che parte dal cuore di Dio. Egli alleggerisce sempre le Croci dei suoi 
figli. Anzi, se ne fa carico totale. Certo il nostro Dio è un Dio che sconcerta, non 
allineato con nessuna logica umana. Imprevedibile. Ma perché mai il Signore, 
prima ti dà una Croce, poi te la toglie, o te la alleggerisce? È difficile rispondere. 
L’unica cosa che si può dire (essenziale, però, e appagante) è che il Signore non ci 
lascia soli nella prova. […] Egli è con noi quando noi siamo tristi. Piange quando 
noi piangiamo. Non solo accanto al letto delle malattie fisiche che distruggono 
inesorabilmente il nostro corpo, ma anche al capezzale dei nostri mali morali. 
Quante croci, di fronte alle quali il volto del Padre si oscura, come se fossero 
ostacoli ineluttabili per lui! Ma ecco che Egli si muove a compassione di chi lo 
invoca, e corre a deporlo dalla croce, o a sostenerlo con il suo carico. (Tonino 
Bello)
Incomprensibile?! So che non capirò mai del tutto, ma so anche che Cristo non è 
venuto nel mondo perché noi lo comprendessimo, ma perché ci aggrappassimo 
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a lui, per afferrarci alla croce e lasciarci semplicemente trasportare da lui, su 
verso il grande regno della vita. [Ermes Ronchi] Questa è la buona novella, il 
Vangelo: la croce è una collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula 
migliore per definirla. La nostra, la croce degli altri, non solo quella di Cristo. 
Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce. C’è una frase 
immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo. 
«Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra». Da 
mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume 
delle lacrime umane. (Tonino Bello). Ma se è vero che la Croce è l’unità di misura 
di ogni impegno cristiano, dobbiamo fare attenzione a un grosso pericolo che 
stiamo correndo e che ci terrebbe lontani dalla gioia piena. La Croce l’abbiano 
attaccata con riverenza alle pareti di casa nostra, ma non ce la siamo piantata nel 
cuore. Pende dal nostro collo, ma non pende nelle nostre scelte. Le rivolgiamo 
inchini e incensazioni in chiesa, ma ci manteniamo agli antipodi della sua logica. 
(Tonino Bello).
I due piani dell’amore divino e dell’amore umano non sono indipendenti e staccati 
ma si intersecano diventando una grandiosa e luminosa croce che piantata nella 
terra ha il vertice in cielo e ha i bracci che raccolgono il mondo intero. Lo dice in 
modo limpidissimo Giovanni nella sua prima lettera: «Se uno dicesse: Io amo Dio 
e odiasse il suo fratello, è mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che 
vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo 
da lui: Chi ama Dio ami anche suo fratello» (1Gv 4,20-21). (Gianfranco Ravasi).
Per questo amore crocifisso la Chiesa è viva e genera la gioia in Dio e tra noi.

“Le DONOlimipadi”
Durante le DonOlimpiadi, i bambini saranno divisi in più squadre, a seconda dei
partecipanti.
Ogni squadra potrà scegliere il proprio nome e il proprio stemma da una serie 
di azioni che riassumono il dono di sé per gli altri (abbraccio, stretta di mano, 
carezza, braccia allargate, etc..). I nomi delle squadre saranno scelti tra i nomi 
disponibili pescando un bigliettino. Ogni squadra inoltre dovrà creare un piccolo 
motto della squadra, inerente l’azione che dà il nome alla squadra.
Le squadre, una volta assegnati i nomi, si sfideranno in una serie di prove, 
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durante le quali, il dono per gli altri risulterà essere il tema centrale delle sfide.
Dopo ogni sfida tra le varie squadre che si affronteranno nelle varie prove in 
contemporanea, si aggiornerà un tabellone recante la classifica delle sfide in 
corso.

Sfide
Staffetta… con aiutino!: i ragazzi dovranno effettuare una staffetta molto 

particolare. I componenti delle due squadre partiranno sempre in coppia 
e dovranno completare il percorso e tornare indietro secondo diverse 
modalità che indicherà il catechista. La staffetta sarà effettuata dalle 
coppie: tenendosi per mano, a cavalcioni, sottobraccio, in braccio, etc.. 
Vince la squadra che per prima termina il percorso.

Il pezzetto mancante: i bambini, sempre divisi in squadre, dovranno 
rappresentare con i loro corpi, una lettera dell’alfabeto indicata dal 
catechista. Però tale figura non sarà completa, un bambino per squadra 
infatti, non saprà quale lettera la sua squadra sta raffigurando e non 
seguirà la preparazione di tale figura. Quando la squadra avrà completato 
la preparazione della figura, il bambino che era fuori dal gruppo potrà ora 
partecipare alla figura, indovinando il posto preciso dove dovrà mettersi 
per completarla. Vince la squadra che rappresenta meglio e in minor 
tempo possibile la lettera dell’alfabeto indicata dal catechista.

Donarella (variante di Acchiapparella): i bambini si affronteranno divisi in 
squadre e a turno dovranno acchiappare i componenti dell’altra squadra 
o dovranno scappare. Quando dovranno liberare un componente della 
propria squadra che è stato acchiappato, useranno l’azione scelta come 
nome per la squadra per liberarlo. Vince la squadra che in un tempo 
stabilito o ha acchiappato più componenti dell’altra.

Dopo che tutte le squadre si saranno affrontate nelle prove, verrà mostrato il 
tabellone che indica la classifica prima dell’ultima prova.

Prova Finale: le squadre si affronteranno tutte insieme. Il gioco si svolgerà 
all’interno di un campo delimitato, con una base per ogni squadra, 
indicata dal nome della stessa. I bambini, al via del catechista, divisi in 
squadre, dovranno ricomporre insieme un grande puzzle raffigurante una 
delle azioni che da il nome ad una delle squadre avversarie. Una volta 
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terminato il puzzle, dovranno correre alla base della squadra che porta 
il nome dell’azione raffigurata nel puzzle. Vince la squadra che per prima 
porta alla base giusta l’immagine ricomposta.

Tale prova potrà essere effettuata più volte, facendo ricomporre ad ogni squadra, 
le immagini di tutte le squadre avversarie.
Il grande gioco terminerà con l’assegnazione dei punti derivanti dall’ultima 
prova, con la proclamazione della squadra vincitrice.

Per i ragazzi delle medie, si consiglia di svolgere l’attività sopra indicata, ma 
facendoli stare tra di loro. Sarà in questo modo possibile aumentare le difficoltà 
dei giochi proposti e si potrà alla fine delle prove, aprire una conversazione 
riguardante le singole prove. Si potrà chiedere ai ragazzi cosa hanno provato 
nelle “azioni di dono” che gli veniva chiesto di svolgere in ogni singola prova, 
preparandoli cosi alla Via Crucis che dovranno fare nel corso della giornata.

In questo Venerdì Santo si può dare rilievo ad un’attività pratica specifica 
per la via Crucis, predisponendo un lavoro diviso per fasce d’età (3) che aiuti 
i ragazzi a riscoprire il mistero della Passione di Gesù, con riferimento ad 
un’opera particolarmente ricca di significato qual è la Trinità di Masaccio, come 
sottolineato nella catechesi.
La via Crucis dovrebbe svilupparsi in uno spazio esterno abbastanza ampio, dove 
sia possibile costruire un percorso con 6 tappe, che possono essere segnalate 
da fiaccole o torce. Oltre alla consueta croce di legno che fa da guida alla 
processione, verrà realizzato uno stendardo in una dimensione che sia visibile 
(100 x 120 circa). Su questo stendardo verrà stampata (o ricopiata, riprodotta, 
ricalcata) l’immagine della Trinità del Masaccio, scelta con il fine di evidenziare 
come sia il Padre a sostenere la croce su cui è appeso il corpo di Gesù, che a sua 
volta si è fatto carico delle nostre croci e dove deponiamo le nostre debolezze, 
paure, incertezze, peccati per ritrovarci avvolti in un mistero d’amore.
Per la realizzazione dello stendardo, che può essere preparato direttamente 
dai catechisti o, se è attivo un corso allievi, dagli allievi dell’oratorio, basterà 
un bastone su cui fissare l’immagine scelta. L’unica accortezza sarà quella di 

  Ragazzi delle medie
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costruire attorno all’immagine e per la precisione all’altezza delle colonne e 
dell’architrave, un percorso di 6 riquadri stile gioco dell’oca, dove il catechista 
evidenzierà le seguenti parole che corrispondono a degli atteggiamenti che 
possiamo trovare nella processione:
Nella prima stazione scriveranno la parola: Difficoltà
Nella seconda la parola: Paura
Nella terza l’espressione: Sofferenze fisiche e morali
Nella quarta la parola: Peccato
Nella quinta la parola: Errore
Nella sesta la parola: Croce

I bambini di prima, seconda e terza elementare si occuperanno della prima e 
della quinta stazione. I ragazzi di quarta e quinta si impegneranno nella terza 
e sesta mentre i ragazzi delle medie dovranno occuparsi della seconda e della 
quarta stazione. Come svilupperanno l’attività? Sarà compito dei catechisti 
far riflettere ragazzi e bambini sui vari atteggiamenti, come suggerito dalla 
celebrazione, per estrapolare delle immagini, disegni, pitture, fotografie (ogni 
catechista ha libera scelta sulla tecnica della realizzazione), che rappresentino 
il tema della riflessione. Di queste immagini solo una per stazione potrà essere 
utilizzata. Il risultato del loro lavoro sarà quello di comprendere come la croce 
che portano nel loro vivere quotidiano, si possa trasformare in gioia che sgorga 
dal sentirsi amati così profondamente da cambiare la propria vita.
1a stazione (1° 2° 3° elementare)
Primo riquadro con la parola “Difficoltà”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: la croce di Gesù 
sostiene le nostre difficoltà e ci rende partecipi del suo sacrificio e del suo 
dolore, illuminando e dando coraggio al nostro vivere quotidiano. Il tema 
dell’immagine sarà la luce e il coraggio. La frase evidenziata potrà essere 
riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della stazione 
destinata, in questo caso la prima.

2a stazione (Medie)
Secondo riquadro con la parola “Paura”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: Gesù sostiene le 
nostre paure e ci invita a guardarle con i suoi occhi, trasformandole in preghiera 
d’amore. Il tema dell’immagine sarà la preghiera. La frase evidenziata potrà 
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essere riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della 
stazione destinata.

3a stazione (4° 5° elementare)
Terzo riquadro con l’espressione “Sofferenze fisiche e morali”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: La croce di 
Gesù sostiene le nostre sofferenze fisiche e morali, rendendoci forti e docili 
all’ascolto farci strumento di misericordia. Il tema dell’immagine sarà l’amore 
verso il prossimo. La frase evidenziata potrà essere riportata sul lavoro dei 
ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della stazione destinata.

4a stazione (Medie)
Quarto riquadro con la parola “Peccato”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: La croce di Gesù 
sostiene i nostri peccati e ci svela il segreto per guardare alle nostre colpe con 
gli occhi dell’amore che perdona. Il tema dell’immagine sarà il perdono. La 
frase evidenziata potrà essere riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata 
sul riquadro della stazione destinata.

5a stazione (1° 2° 3° elementare)
Quinto riquadro con la parola “Errore”

Conterrà il lavoro dei ragazzi, i quali avranno scoperto come: La croce di Gesù 
sostiene i nostri sbagli e ci fa toccare con mano la gioia più grande di essere 
amati. Il tema dell’immagine sarà l’amore materno. La frase evidenziata potrà 
essere riportata sul lavoro dei ragazzi e andrà sistemata sul riquadro della 
stazione destinata.

6a stazione (4° 5° elementare)
Sesto riquadro con la parola “Croce”

Conterrà il lavoro dei ragazzi i quali avranno scoperto come: La croce di Gesù 
sostiene tutte le nostre croci e ci fa toccare con mano la gioia del dono gratuito 
uniti nella speranza di una vita nuova. Il tema dell’immagine è la gioia e la 
comunione. La frase evidenziata potrà essere riportata sul lavoro dei ragazzi 
e andrà sistemata sul riquadro della stazione destinata.

Durante la processione, dopo la lettura del commento e prima dell’intenzione di 
preghiera, un bambino scelto precedentemente nel gruppo, affiggerà l’immagine 
preparata nel riquadro corrispondente. Così alla fine della celebrazione, l’opera 
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della Trinità, pur rimanendo inalterata, sarà coronata da tutte le esperienze di 
gioia dei bambini, conducendoli così a far parte del mistero della Trinità e della 
gioia del Cristo Risorto.

La Via Crucis: una scuola d’Amore
Con questa celebrazione a misura di bambino i fanciulli ripercorrono le ultime 
ore della vita di Gesù per riscoprire la grandezza del Suo sacrificio e attingere 
all’Amore che da esso sgorga affinché possa riempire le loro vite introducendoli 
alla dimensione del dono di sé. Le stazioni suggerite sono una selezione di quelle 
contenute in una Via Crucis, diversa da quella tradizionale, proposta più volte 
dal Santo Giovanni Paolo II in occasione della celebrazione del Venerdì Santo 
all’interno del Colosseo. Tale scelta è stata attuata in quanto questo percorso 
di preghiera, basato interamente su brani evangelici, presenta episodi della 
Passione più adatti alla sensibilità dei fanciulli.

L’itinerario predisposto conta sei stazioni. Ad ogni stazione sono associati, oltre 
ad un brano evangelico e al relativo commento, una preghiera e un canto. Sarà 
premura dei catechisti decidere se alternare i diversi momenti all’interno della 
celebrazione, privilegiare un aspetto o includerli entrambi.
Schema della singola stazione

Giaculatoria, da recitare possibilmente in ginocchio mentre la Croce 
viene sollevata.
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Lettura del Vangelo.
Lettura del commento.
Intenzione di preghiera.
Recita del Padre Nostro.
Canto e spostamento alla Stazione successiva.

STRUTTURA GENERALE

PREGHIERA


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Canto iniziale: Davanti a questo amore
Segno di croce 
Breve introduzione
In questa celebrazione rivivremo insieme le ultime ore della vita di Gesù. 
Seguiremo la Croce per sperimentare il grande Amore di Gesù per ciascuno di 
noi: se Gesù ha accettato di soffrire così tanto è solo per dirci quanto ci vuole 
bene. Amare davvero qualcuno vuol dire avere a cuore la sua felicità più della 
propria ed esser pronto a dare la vita per salvare quella della persona amata. 
Facciamo silenzio e mettiamoci in ascolto per sentire la Sua voce, voce di un 
fratello che dice ai nostri cuori: “Per me sei la cosa più importante del mondo e 
sono disposto a soffrire, a morire per te!”
Canto: Ti seguirò

Prima Stazione: Gesù nell’orto degli ulivi
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 32 – 36)

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: 
“Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e 
cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: “La mia anima è triste fino 
alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra 
e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: 
“Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però 
non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu”.

A tutti è capitato di essere tristi per qualcosa che ci ha fatto soffrire e anche 
a Gesù, che oltre a essere Figlio di Dio è vero uomo, è successo. I momenti di 
tristezza fanno parte della vita ma Gesù ci insegna che non dobbiamo affrontarli 
da soli perché Lui e Dio Padre sono al nostro fianco. Affidiamo a Dio i momenti 
difficili perché Lui, che è un Papà buono, è pronto ad aiutarci. La Sua Volontà è 
vederci felici. Se viviamo con questa convinzione ogni momento triste finirà e il 
sorriso della gioia tornerà a splendere sulle nostre facce. Non dobbiamo avere 
dubbi di questo e la prova ce la da Gesù che muore sì, ma solo per tre giorni, poi 

La Celebrazione
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risorge e vive per sempre.
Intenzione di preghiera

Signore, accresci in noi la fede. Donaci l’umiltà di accettare ciò che non 
possiamo comprendere e la perseveranza di non arrenderci di fronte 
alle difficoltà. Illumina la nostra intelligenza affinché possa intuire il Tuo 
Progetto e alimenta in noi il coraggio di realizzarlo. Rendi i nostri cuori 
capaci di riconoscere la Tua presenza, sostegno infallibile che porta luce 
sulle nostre tristezze.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Vivere la vita o Eccomi

Seconda Stazione: Gesù è rinnegato da Pietro
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14, 66 – 72)

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo 
sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e 
gli disse: “Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù”. Ma egli negò, dicendo: 
“Non so e non capisco che cosa dici”. E la serva, vedendolo, ricominciò a 
dire ai presenti: “Costui è uno di loro”. Ma egli di nuovo negava. Poco dopo 
i presenti dicevano di nuovo a Pietro: “È vero, tu certo sei uno di loro; infatti 
sei Galileo”. Ma egli cominciò a imprecare e a giurare:
 “Non conosco quest’uomo di cui parlate”. E subito, per la seconda volta, un 
gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: “Prima 
che il gallo canti, tre volte mi rinnegherai”. E scoppiò in pianto.

Gesù era sotto processo poco lontano da lui ma Pietro, divorato dalla paura, fa 
finta di non conoscerlo per evitare guai, perché è spaventato dalla Croce. Gesù 
sta per morire per lui e Pietro non è neanche disposto a dire al mondo che Gesù 
è un suo amico. Quante volte succede anche a noi di comportarci male, verso 
Dio e verso le persone che ci stanno intorno, di rispondere male ai genitori, di 
fare i capricci, di non aiutarli in nulla mentre essi ci hanno dato la vita e tutto 
quello che abbiamo. Ci piace tanto ricevere, ma quanto è difficile dare!
Non dobbiamo però rattristarci perché Gesù continua a volerci bene: l’importante 
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è accorgersi degli errori e non farli più. Pietro sbagliò in questo episodio ma poi 
imparò la lezione e donò a Dio la propria vita, fino alla morte. Morì per la sua 
fede ma fu una persona felice: dopo questo errore, Pietro capì che la cosa più 
bella non era ricevere ma donare, non sentirsi amati ma amare.
Intenzione di preghiera

Scusa Signore per tutte quelle volte che abbiamo vissuto senza ricordarci di 
Te, per le giornate trascorse senza recitare neanche una piccola preghiera 
per salutarTi, per le occasioni in cui ci siamo comportati male verso i nostri 
fratelli, dimenticandoci del Comandamento dell’Amore. Ti affidiamo Gesù 
le nostre debolezze affinché, come per Pietro, possano essere un punto di 
partenza per la conversione e la santità.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Scusa Signore

Terza Stazione: Gesù è flagellato e coronato di spine
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15, 17 – 20)

Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero 
attorno al capo. Poi presero a salutarlo: “Salve, re dei Giudei!”. E gli 
percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando 
le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, 
lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo 
condussero fuori per crocifiggerlo.

Quanto dolore in questa scena! Quanto ha sofferto Gesù! Lui avrebbe potuto 
evitare tutto questo, sarebbe bastato che l’avesse voluto e niente di tutto ciò 
sarebbe successo. Eppure ha accettato tutto, le offese, gli sputi, le spine. Perché 
l’ha fatto? Solo e soltanto per amore nostro, di tutta l’umanità, anche di quegli 
stessi uomini che in quel momento lo stavano ferendo. Ha subito tutto, senza 
ribellarsi, in silenzio, perché solo così avrebbe potuto salvarci, solo vivendo tutta 
quella cattiveria e facendosene carico poteva trasformare quella morte in vita. 
Come succede in montagna, se qualcuno cade in un burrone, c’è bisogno che 
il soccorritore si cali giù anche lui per riportare in superficie il malcapitato; allo 
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stesso modo Gesù non ha esitato a vivere le vicende più buie dell’uomo perché 
solo entrando in quell’oscurità poteva portarci la Luce della Sua Resurrezione. 
Dio per noi ha accettato tutto questo, anche noi dobbiamo imparare ad amare 
Lui ed il prossimo in ogni situazione, di fronte ad ogni sofferenza, senza tirarci 
indietro neanche davanti alla morte, se necessario.
Intenzione di preghiera

Grazie Signore per il Tuo Sacrificio, per aver accettato e sopportato tanta 
sofferenza, grazie perché per amore Ti sei fatto debole mostrandoci che 
nella debolezza dell’amore risiede la vera forza. Rendici capaci di seguire il 
Tuo esempio per essere testimoni della Tua prossimità verso tutti gli uomini, 
soprattutto verso quelli più bisognosi che, soffocati nelle loro sofferenze, 
vengono abbandonati a se stessi nell’indifferenza generale. Trasmettici 
Signore il coraggio di addentrarci nelle miserie umane per illuminarle con 
la Tua Luce.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Chi ci separerà

Quarta stazione: Gesù promette il Suo Regno al buon ladrone
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 33 – 34a. 39 – 43)

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, 
uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché 
non sanno quello che fanno”. […]
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva 
te stesso e noi!”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun 
timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli 
invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricordati di me quando 
sarai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel 
paradiso”.

Questo episodio ha qualcosa di sconvolgente. Malgrado tutta la sofferenza e il 
dolore che stia provando, Gesù non si pente della sua scelta e anzi, ancora una 
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volta, dice a tutti noi che ci vuole davvero bene. Chiede al Padre di perdonare gli 
uomini, perché non sanno quello che fanno. Gesù e l’umanità sembrano proprio 
due fratelli tra cui c’è complicità in questo brano: il più piccolo e pestifero ha 
fatto un danno e l’altro cerca di non far arrabbiare il papà difendendolo. Ma oltre 
a questo c’è di più! Il ladrone cui Gesù promette il Paradiso era un criminale, 
probabilmente un assassino che aveva commesso colpe gravi, ma anche per lui 
il cuore di Gesù è aperto e non gli nega il Suo amore. Qui si svela il vero amore 
di Gesù, che sta su quella croce per salvare con l’amore tutti gli uomini, dona 
tutto, fino al Suo sangue, senza volere nulla in cambio. Basta che l’uomo accolga 
quell’amore e può essere felice, perfino se ha ucciso qualcuno nel passato.
Quante volte noi siamo come l’altro ladrone? Quante volte di fronte a tutti i “ti 
voglio bene” che Gesù ci dice noi ci rimaniamo male perché non ha ascoltato 
una nostra preghiera? E lo facciamo dimenticando tutta la bellezza e di tutta la 
gioia che ci ha donato? Quante volte sappiamo solo ricevere senza accontentarci 
mai? Quante volte anche noi chiediamo: “Non sei tu il Cristo? Esaudisci la mia 
preghiera allora!”
Possiamo stare tranquilli però, perché Dio non si offende e, da quella croce, ci 
indica una via da seguire per essere felici, dice ai nostri cuori: amatevi come io 
ho amato voi!
Intenzione di preghiera

Grazie Gesù perché sei un fratello maggiore premuroso che si prende cura 
di noi. Grazie Signore per il dono del Tuo perdono. Riempi i nostri cuori di 
gratitudine per i Tuoi doni e di Amore per i nostri fratelli affinché, seguendo il 
tuo esempio, anche noi sappiamo essere per loro dei fratelli che valorizzano 
il bene perdonando gli errori.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Questo è il mio comandamento o E sono solo un uomo

Quinta Stazione: Gesù in croce, la madre e il discepolo
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 25 – 27)



    
evvivaevviva         

         anno b
anno b

  
  
tr

iduotr
iduo

  v
e
n
er

di' sa
n
t
o

v
e
n
er

di' sa
n
t
o

Stavano sotto la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo 
figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo 
l’accolse con sé.

L’amore di Gesù continua a stupire. Per lui, come per tutti gli uomini, la mamma 
è la persona più importante in assoluto. Gesù sta per morire ma, prima di farlo, 
dona al mondo la creatura più preziosa dell’umanità intera: sua mamma Maria. 
Quel discepolo rappresenta ognuno di noi e a Gesù non importa se sbagliamo, 
se ci comportiamo male, se lo facciamo soffrire, Lui continua a volerci bene, a 
perdonarci e ci fa anche un regalo immenso. È lì che Maria è diventata nostra 
mamma e con una mamma così, che veglia su di noi, ci protegge e ci ama, non 
possiamo che essere felici.
Intenzione di preghiera

Grazie Signore per il dono della Tua mamma, esempio mirabile di perfezione 
cristiana. Concedici la grazia di lasciarci istruire da lei così che possiamo 
guardare al mondo con i suoi occhi, capaci di contemplarti senza violare i 
confini del Tuo Mistero, e accoglierti nel nostro cuore e allargarlo affinché, 
come il suo, possa contenere l’umanità intera.

Tutti: Amen
Padre Nostro
Canto: Madre io vorrei o La Madre

Sesta Stazione: Gesù muore sulla croce
Lettore: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15, 33 – 34. 37)

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: “Eloì, Eloì, lemà sabactàni?”, 
che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. […]
Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. (Ci si inginocchia e si fa un breve 
silenzio)

Qui finisce la vita terrena di Gesù, una vita di amore gratuito e donazione. Gesù 
muore sofferente, ma felice perché ha amato. La croce non è più il segno della 
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morte ma dell’amore che tutto dona e niente chiede. Se le nostre sofferenze 
sono piene d’amore non dobbiamo temere: potremo essere tristi per un po’ 
ma alla fine la gioia e la Resurrezione vinceranno tutti i dolori e le paure. Non 
dobbiamo avere paura della croce e dobbiamo ricordarci che solo chi ama 
soffre: piangiamo la morte di qualcuno perché gli volevamo bene, ci dispiace 
litigare con gli amici perché ci teniamo tanto a loro, altrimenti non soffriremmo. 
Non dobbiamo avere paura di donare senza aspettarci nulla in cambio, non 
ci spaventiamo delle sofferenze perché solo chi ama soffre, solo con l’amore 
possiamo rendere belle le nostre vite e solo prendendo esempio da Gesù 
possiamo amare veramente. Le sofferenze non si possono evitare, vanno vissute 
per forza: possiamo solo scegliere se affrontarle da soli e rimanere nella nostra 
tristezza o viverle avendo Gesù come amico per risorgere con Lui. ChiediamoGli 
aiuto, amiamo ogni persona che incontriamo e quell’amore ci salverà, ci renderà 
felici in questa vita e, quando questa sarà finita, ci condurrà all’immensa gioia 
del Paradiso.
Momento di silenzio per la preghiera personale
Prima di concludere il momento di preghiera si può lasciare ai fanciulli lo spazio 
per condividere qualche intenzione spontanea.
Intenzione di preghiera

Grazie Signore per la Tua Croce. Grazie Signore per le nostre croci. Donaci 
la grazia di saper sempre cogliere l’Amore che esse portano con sé e rendici 
capaci, sul Tuo esempio, di donarci incondizionatamente senza attendere 
nulla in cambio. Rendi il nostro cuore capace di trovare nella gioia di donare 
se stessi la vera ricompensa dell’Amore. Aiutaci a vincere le nostre paure 
e tienici stretti a Te nelle difficoltà così che, uniti nella morte, possiamo 
esserlo anche nella Resurrezione.

Tutti: Amen
Segno conclusivo
A conclusione di questo intenso momento, si potrebbe pensare di consegnare 
a ciascun fanciullo una piccola croce come promemoria dell’Amore di Dio per 
ciascuno di noi.
Padre Nostro
Segno di croce (o benedizione se c’è un sacerdote)
Canto finale: Re di gloria o E sono solo un uomo
 


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Qualche consiglio per la preparazione
La Via Crucis è una celebrazione molto intensa del cammino di preghiera che ci 
prepara alla Pasqua e proprio per questa sua forte connotazione meditativa risulta 
spesso difficile per i bambini. È pertanto importante introdurli adeguatamente a 
questo evento rendendoli consapevoli della sua importanza e bellezza.
Per favorire in loro una partecipazione attenta è importante presentare la grande 
portata di questa celebrazione preparandone con loro la realizzazione così che 
possano sentirsene parte attiva.
Per predisporli in un atteggiamento positivo si potrebbero fare delle prove dei 
canti e organizzare una ripartizione dei compiti (selezionare dei lettori se ci sono 
ragazzi più grandi, stabilire una turnazione per chi porta la croce ecc.)
Il segno della croce
Terminata la Via Crucis, prima di consegnare ai bambini l'impegno del Venerdì 
Santo, possibilmente restando ancora riuniti e raccolti sotto la croce usata per 
la Via Crucis – che sarà ora completa dei disegni preparati dai bambini e ragazzi 
– abbiamo l'occasione perfetta per soffermarci pochi minuti sul segno che ci 
contraddistingue come cristiani.
Se avremo con noi in questo momento una copia stampata dell'immagine della 
Trinità del Masaccio (quella descritta nella catechesi del Venerdì Santo per i 
catechisti) potremo cominciare considerando quello che esprime l'affresco. Se 
Dio lascia che incontriamo una croce sul nostro cammino e ci chiede di salirci 
sopra, lui sta là pronto a sostenere noi con tutta la croce, come vediamo che fa 
con il Figlio suo unigenito, Gesù. Nell'affresco è raffigurata l'intera Trinità: il Figlio 
sulla croce, il Padre che sostiene il Figlio con tutto il peso della croce, mostrando 
ciò che Dio vuol fare con tutti noi, con tutte le nostre piccole e grandi croci; e c'è 
anche lo Spirito Santo, nella forma di una colomba che scende dal Padre verso il 
Figlio. Tutta la Trinità partecipa della sofferenza di Cristo come di tutte le nostre 
se noi le offriamo associandole a quelle di Gesù sulla sua croce.
Ora, considerando tutto questo, stimoliamo i bambini e ragazzi a riconoscere la 
centralità della croce nella vita dei cristiani domandando loro se ritengono che 
la croce sia una cosa che riguarda solo Gesù o “tocca” anche ciascuno di noi. E 
in tal caso, in che modo? Quindi domandiamo loro quale sia il nostro “segno di 
riconoscimento” proprio come cristiani.
Infatti, il segno della croce è il nostro segno distintivo. Non solo il crocifisso (o 
una croce spoglia) è il segno che “piantiamo” nei nostri spazi, un po' come a 


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segnarli come proprietà di Dio (le croci sulle montagne, i crocifissi in casa, nelle 
aule scolastiche, negli ospedali o tribunali) e, soprattutto, a chiedere e garantire 
la Sua presenza in mezzo a noi in quegli stessi spazi. Ma è anche il segno che 
facciamo continuamente su noi stessi quando iniziamo una preghiera, quando 
iniziamo la Messa, quando iniziamo un incontro in oratorio, quando iniziamo 
ogni giornata, e quando inizia la nostra vita cristiana: il sacerdote traccia il segno 
della croce sul battezzando durante il rito del battesimo e da quel momento c'è 
un nuovo cristiano che vive nella Chiesa.
Se noi ci segnaliamo come Cristiani grazie a questo segno, cerchiamo di capire 
bene tutto ciò che questo segno porta con sé.
Facendo il segno della croce diciamo delle parole molto importanti: “Nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Di per sé questa è una frase incompleta. 
Cosa facciamo o cosa diciamo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo? Le nostre preghiere, i sacramenti che celebriamo, le attività in oratorio, 
la nostra vita intera come cristiani le compiamo nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. Che vuol dire? Compiere un atto in nome di qualcun altro 
vuol dire almeno due cose: che l'altro si fida di noi tanto da lasciarci agire nel 
suo nome, quindi Dio ci permette di usare il suo nome (e un comandamento ci 
ricorda di non usarlo invano!); e che noi intendiamo compiere le stesse cose che 
farebbe colui in nome del quale agiamo.
Che cosa grande dice allora questo gesto che compiamo tante volte al giorno 
quasi senza pensarci. Con queste poche parole rinnoviamo continuamente 
tutto ciò che ci viene dal nostro Battesimo, confessiamo la nostra fede in Dio, 
riconoscendo che anche Lui si fida di noi, e ci impegniamo a vivere come Lui, 
ossia come Gesù, il quale ci ha mostrato perfettamente come si vive una vita 
piena d'amore.
Ma consideriamo anche i gesti. Facendo il segno della croce, tracciamo – 
appunto – una croce sul nostro corpo. Segniamo quotidianamente la nostra 
vita con il segno della croce, la stessa croce che pur essendo uno strumento di 
tortura e uccisione, Gesù ha santificato con il suo sangue, accogliendola come 
strumento per compiere la volontà di Dio. E siccome la volontà di Dio è che il suo 
amore giunga a tutti gli uomini, la croce si è trasformata, attraverso la passione 
di Gesù, da strumento di morte a strumento d'amore. In fondo, tutti i misteri 
che celebriamo nel triduo pasquale sono condensati nel segno della croce: la 
croce di Gesù manifesta la vittoria di Cristo sulla morte, dell'amore di Dio sul 
peccato (che è la nostra lontananza da Lui).
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Se ci segniamo con questo segno vuol dire che anche noi siamo pronti (o almeno 
dovremmo esserlo) ad accogliere con la stessa fiducia di Gesù tutto ciò attraverso 
cui Dio ci chiederà di passare per compiere la sua volontà, le nostre piccole e 
grandi croci. Non per spirito di sacrificio, ma per amore! Per obbedienza al Padre 
che vuole portare a tutti il suo amore, anche passando per strade che a noi sono 
del tutto incomprensibili.
Consideriamo infine la forma della croce. Essa è formata da due assi: uno 
verticale che va dalla terra al Cielo. Questo verticale è l'asse lungo il quale dalla 
terra salgono le nostre preghiere al Cielo, verso il Padre che ci ascolta e, nel 
verso opposto, versa su di noi dall'alto tutto il suo amore. Ma c'è anche il braccio 
orizzontale. Questo è l'asse della comunione fraterna: l'asse che comporta una 
circolazione orizzontale dell'amore che Dio ha versato su di noi e che sta a noi 
far fluire tra tutti i fratelli, tutti i figli di Dio. Perché questo ci chiede la croce con 
cui ci segniamo e questo richiedono le parole con cui accompagniamo il gesto: 
confermiamo la nostra fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, e ci impegniamo 
ad amare come Lui ci ha insegnato, fino a morire sulla croce per portare l'amore 
di Dio a tutti!

Il giorno che viviamo è fra i più difficili da far comprendere ai nostri bambini, 
specie ai più piccoli, ma anche il più vicino all’esperienza di ogni uomo. Per 
questo l’impegno che si può suggerire è quello di condividere la sofferenza di 
qualcuno che vive vicino a noi, magari nella nostra famiglia, e che noi spesso 
evitiamo. Scegliere, e non subire, di condividere la sofferenza vuol dire accogliere 
il momento della prova senza ribellarci a Dio ma camminando insieme ad essa. 
Ai bambini più piccoli, a cui spesso viene anestetizzata ogni sofferenza da parte 
dei genitori, si potrà chiedere di accogliere la prima difficoltà che gli si propone, 
come l’obbedienza alla mamma o al papà per una cosa che non vogliono fare, 
pensando che quel piccolo sacrificio, insieme a quello dei compagni, si aggiunge 
al grande sacrificio di Gesù. È un po’ come stare sotto la croce con Lui senza 
scappare come hanno fatto alcuni discepoli

IMPEGNO




